
 

 

 

        sghignò il Corsi.  Vi sta tanto a cuòre 

creat  

             Il Vocalòpulo tornò a sorridere nervosamente, intorbidandosi in volto. 

                 Dopo tutto,  disse,  è un bel modo di ringraziarmi, codesto. Che dovevo fare? 

                 Ma lasciarmi morire!  proruppe il Corsi,  

come faccio io? Di che debbo ringraziarvi? 

                 Ma noi medici, scusate,  rispose, smarrito, il Vocalòpulo,  noi medici non abbiamo di questi 
 

                 E in che differisce, allora,  domandò con amaro scherno il Corsi,  codesto vostro dovere da 
 

                 Oh insomma!  esclamò, scrollandosi tutto, il Vocalòpulo,  vorreste che un medico passasse 
sopra la legge? 

                 Ah, bene! Voi dunque la legge avete servito,  riprese il Corsi, con foga rabbiosa.  La legge; non 

fasce. Voi avete fatto di tutto per salvarmi, per ridarmi la vita. E perché? Perché la legge, ora, di nuovo me 
la ritolga, e in un modo più crudele. Ecco: a questo, dottore, vi ha condotto il dovere della vostra 

 

                 Ma, scusa,  si provò a interloquire il Cimetta,   

                 Mi sono lavato, col mio sangue!  compì subito la frase il Corsi, tutto acceso e vibrante.  Io sono 

esiste più per me? sospeso, agganciato a quel momento, come se esso rappresentasse tutta la mia 
esistenza, come se io non fossi mai vissuto per altro? E la mia famiglia? mia moglie? i miei figli, a cui devo 
dare il pane, la riuscita? Ma come! come! Che volete di più? Non avete voluto ch

 

                 Ma che pure ha ucciso!  ribatté forte il Cimetta. 

                 Trascinato!  rispose, pronto, il Corsi.  E il rimorso di quel momento io me lo son tolto; in 

famiglia, debbo rimettermi a lavorare per i mi
non è un atroce delitto, questo? E che giustizia può esser quella che punisce a freddo un uomo ormai privo 
di rimorsi? come starò io in un reclusorio a scontare un delitto che non ho pensato di commettere, che non 
avrei mai commesso, se non vi fossi stato trascinato; mentre, meditatamente, ora, a freddo, coloro che 
approfitteranno della vostra scienza, dottore,pari la quale mi ha tenuto per forza in vita solo per farmi 
condannare, commetteranno il delitto più atroce, quello di farmi abbrutire in un ozio infame, e di fare 

 



             Si rizzò sul busto, sospinto da una rabbia che il sentimento della propria impotenza rendeva feroce: 

convulso; tentò di scoppiare in singhiozzi, ma non potè. Nella vanità di quello sforzo tremendo, rimase un 
tratto stordito, come in un vuoto strano, in un attonimento spaventevole. Diventò cadaverico nel volto 
segnato dallo strappo recente delle dita. 

             Adriana spaventata, accorse; gli sollevò prima il capo, poi, ajutata dal (limetta, si provò a rialzarlo, 
ma ritrasse subito le mani con un grido di ribrezzo e di terrore: la camicia, sul petto, era zuppa di sangue. 

                 Dottore! Dottore! 

                  esclamò il Cimetta. 

             Il dottor Vocalòpulo sbarrò gli occhi, impallidì, allibito. 

              La ferita? 

              

              Ha ragione,  disse allora il dottore, lasciandosi cader le braccia.  Hanno sentito? Io non posso, 
 

 


